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Il modo in cui *l'Unltà» ha 
presentato il congresso radi» 
cale di Bologna, mi pare, no
nostante taluni tentativi di 
approfondimento, troppo sl
mile alle informazioni e alle 
Inchieste che II vostro quoti' 
diano realizzava nel momen
ti più conflittuali del rappor
ti comunisti-radicali. Il rap
porto tra comunisti e radica
li è tuttora complesso e diffi
cile. Ma gli uni e gli altri fa
cendo perdurare questo Ina
deguato dialogo pubblico 
non fanno che fornire un 
contributo ulteriore e assai 
grave al consolidarsi delle 
divaricazioni che si stanno 
spalancando tra le forze del
la sinistra. 

MI pare che sia Invece ne
cessario muoversi, nella 
chiarezza e con rigore, nella 
direzione opposta. E mi tro
vo con queste righe a dare un 
contributo In questo senso. 
Se una sintesi tanto accele
rata è legittima, non è lonta
no dalla verità affermare che 
la classe dirigente comuni
sta avesse preso l'Ingresso 
del radicali In Parlamento 
nel '76 come una sorta di 
spiacevole Incidente. Questa 
valu tallone lasciò 11 passo ad 
una preoccupata analisi del 
fenomeno radicale all'Indo
mani del grosso successo del
le nostre Uste del 1079. Ma 
anche questa analisi fu co
struita tutta In proiezione ed 
ad uso »ln terno* al PCI: quasi 
che II consenso al Partito ra

dicale fosse II prodotto esclu
sivo di errori altrui e non II 
risultato di una politica. 

Ancora oggi, èrnia convin
zione che una parte consi
stente della leadership del 
PCI attenda la prossima ve
rifica elettorale prima di a-
prlre un reale processo di 
confronto con le posizioni 
radicali. Quel che qui mi pre
me evidenziare è la tipicità, 
nella storia e nella cultura 
comunista, di un slmile at
teggiamento. Non sono tan
to la competizione e l'aggres
sività polemica su singoli 
fatti e problemi a determina -
re chiusure e Intolleranze — 
nell'intero spettro che è an
dato dal radlcal-fasclsmo al 
radlcal-brlgatlsmo — quan
to lo stesso candidarsi di una 
forza nuova (ma saldamente 
radicata nella cultura e nelle 
lotte soclallstc-Ilbertarle del
la sinistra) che assume in 
modo diretto un ruolo la
sciato vacante dalla sinistra 
storica ad apparire In prima 
istanza Inconcepibile e Inac
cettabile. Ciò corrisponde a 
quanto Asor Rosa ha defini
to «ia tendenza a realizzare 
una società più unitaria, e 
dunque più organica, di 
quella esistente. Quello che 
si presenta contraddittorio, 
rispetto alla direzione di 
questo processo, viene cata
logato tra le tendenze nega
tive e nocive, proprie del mo
do di vita occidentale, e In 
quanto tali, da combattere*. 

Partito radicale 
Invito il PCI 

ad aprire con noi 
un vero confronto 
Questa valutazione, riferi

ta alla cultura del compro
messo storico, ci conduce In 
realtà direttamente al vuoto 
cruciale della tcultura dell' 
alternativa*, della contrap
posizione cioè sul piano poli
tico ed Istituzionale tra gli 
schieramenti e le proposte 
moderate e quelle progressi
ste. Ma questo vuoto non è 
una maledizione storica: è 
una scelta quotidiana, che 
viene nutrita da un sostan
ziale continuismo della pra
tica consociativa. PCI e DC 
non sono, come ha affermato 
Natta, due partiti alternati
vi, almeno fino a quando II 
partito che è discriminato 
dalla DC (e oggi, con formi
dabile vigore, dal PSI) nell' 
assumere responsabilità di 
governo non avrà sottoposto 
al paese l propri progetti e 
programmi alternativi. Una 

cosa, come è evidente, è ta 
costruzione nel paese e nelle 
istituzioni di un programma 
comune della sinistra, un'al
tra è Invece la quotidiana, 
costante ricerca di un punto 
di incontro con le forze con
servatrici. 

Marco Pannella chiedeva 
al comunisti sin nel marzo 
1959, In un articolo su «Paese 
Sera», che ^mostrassero un 
più preciso e spontaneo inte
resse a una alternativa de
mocratica di governo*, che si 
iniziasse «a discutere di una 
comune politica*. In queir 
Intervento, che andrebbe a-
deguatamente rivisitato, si 
annunciavano venti anni di 
storia radicale: la rottura 
con la parte del vecchio par
tito radicale che scelse il cen
trosinistra, anziché l'alter
nativa; la lunga marcia con
trocorrente e solitaria sino 

all'affermazlolne, nel cuore 
degli anni 70, della politica 
del diritti civili, con l succes
si conquistati ma anche con l 
concreti segmenti di politica 
alternativa e di rinnovamen
to, che si è lasciato cadere: le 
battaglie libertarie, la laicità 
dello Stato contro l'invaden
za partitocratica, l temi con
creti Indicati dai referendum 
(leggi autoritarie e libertici
de, concordato, Inquirente e 
finanziamento pubblico, re
sidui legislativi e codici fa
scisti, droga, centrali nuclea
ri, aborto). 

Leggere quindi sul
l'i Unita» che oggi II PR si tro
va con una linea politica (la 
lotta allo sterminio per fa
me) «assurta ad Ideologia*, 
mi preoccupa. Troppe volte 
sulla stampa comunista si è 
potuto leggere, In passato, 
che le battaglie per l diritti 
civili erano ^sovrastruttura-
11; salvo dovere constatare, 
dopo anni, che sono state in 
misura decisiva queste lotte 
a marcare una trasformazio
ne progressista del costume 
e della maturità democrati
ca del popolo italiano. Do
vremo attendere molto per
ché si comprenda che lo 
*scontro sui valori* che ab
biamo posto al centro della 
campagna contro l'olocau
sto di 35 milioni di persone 
ogni anno per fame e malnu
trizione è una proposta di u-
nità, non settaria né Ideolo

gica, che abbiamo rivolto a 
tutte le forze di progresso? 
Spero di no, e sono ben con
sapevole che sarebbe un er
rore non constatare le lar
ghe, Importanti convergenze 
che si sono verificate In que
sti mesi da parte comunista 
sugli obiettivi politici ed Isti
tuzionali di questa campa
gna (lo stesso le ho sottoli
neate in una lettera al-
VtUnltà» nel luglio scorso). 

Oggi 11 PR rivendica — 
quale forza socialista In du
ra, non strumentale né gra
tificante polemica con l'at
tuale politica del partito so
cialista — una parte essen
ziale del messaggio storico e 
politico del socialismo: un'a
zione di vita e di pace, uma
nitaria, di smilitarizzazione, 
su cui Imperniare un pro
gramma comune sul fronte 
Interno ed internazionale. 
Slamo convinti che la 'cultu
ra della vita* non possa esse
re affidata dalla sinistra alla 
sola Comunione e Liberazio
ne; e che su questo terreno 
oggi la sinistra sconti alcuni 
tra 1 suoi più gravi ritardi; 
che, soprattutto, la speranza 
di un rinnovamento, dell'u
nità e dell'alternativa della 
sinistra sta prioritariamente 
affidata alla riconquista del 
valori di difesa della vita e ad 
una politica conseguente. 

Francesco Rutelli 
Vicesegretario 

del Partito radicale 

Il dibattito aperto da Cardia si è acceso ed arricchito. Tutti 
gli Interventi hanno aggiunto qualche tessera preziosa. Come 
membro delle comunità cristiane di base, mi soffermerò sol
tanto su alcuni aspetti che, a mio avviso, sono problematici e 
limitanti. 

Uno degli elementi più nefasti che, a mio avviso, ha pesato 
e pesa, producendo un reale declino di signiflcanza nella 
Chiesa e nella società, è rappresentato dal mito della sponta
neità che ha continuato a produrre spontaneismo ed ha im
pedito, in troppi casi, anche solo di strutturarsi con un mini
mo di serietà organizzativa. Parlare di organizzazione ha ta
lora significato evocare il ^demone» della struttura cattolica 
tanto deprecata e ricadere nelgerarchismo e burocratlcismo. 
Con il movimento pendolare di sacralizzazione-demonizza
zione ci si è spesso preclusa l'analisi del fatti e degli 'sposta
menti* in atto. In verità il mito spontaneista ha rischiato 
talvolta di mitizzare talmente la *base* da dipingerla, senza 
sfumature, comeJl giardino sempre fiorito di delizie teologi
che, anche quando si trattava di scorciatoie suicide, di affer
mazioni riduttive o di candide idiozie. Non si è forse qualche 
volta ceduto un tantino alla tentazione di teologicizzare delle 
mode? 

Questo approccio scorretto alla realtà ha prodotto una se
rie di sbandamenti anche nella Individuazione delle priorità 
teologiche ed operative, almeno in alcune comunità. Voglio 
dire che si sono poste al cen tro questioni secondarie (non dico 
irrilevanti), tanto più quando, confondendo radicalità evan
gelica con atteggiamento elitario, si sono privilegiati gli a-
speiti Interni alla Chiesa rispetto alla dimensione politica e 
pastorale, o si sono scambiati per problemi del popolo quelli 
che sono invece ricerche di una ristrettissima area di creden
ti. Ad esemplo, solo una gru ve distanza dalla realtà del popolo 
credente Italiano ha permesso di rendere a volte quasi cen fra
le Il problema della celebrazione dell'eucarestia senza sacer
dote; questione certamente rilevante a livello teologico, ma 

Comunità di base 
Nessuna allergia 

a discutere 
dei nostri limiti 

periferica rispetto alle urgenze storiche del cattolicesimo ita
liano e precoce rispetto al reali processi di maturazione eccle
siale. 

Non già, dunque, questioni sbagliate quanto piuttosto ti 
rischio di un elitarismo teologico non sufficientemente atten
to alla reale possibilità di recezione popolare e alle necessarie 
mediazioni storiche e culturali. Non si trattava forse, senza 
affatto archiviare la chiarezza teologica, di agire nella dire
zione della maggior aggregazione possibile di operatori pa
storali Inseriti ed organici al popolo in vista di una realtà 
ecclesiale di base come fermento ecclesiale e politico? 

Né mi sembra che si possa dimenticare un fatto che trova, 
anche in parecchie comunità di base, una ben visibile espres
sione: l'utopia malata. Intendo alludere all'atteggiamento di 
chi non assume seriamente il travaglio di incarnare la profe
zia verbale e se ne resta <purissimamen te» fuori dal processi e 
dalle lotte di trasformazione In cui ci si deve 'sporcare» con te 

mediazioni. Ciò permette voli celestiali di incontaminata pro
fezia verbale, ma porta anche in comunità il germe della 
disgregazione e dell'evasione. Oppure, proprio perché non si 
sta dentro i conflitti se non idealmente, si è facilmente Indotti 
a mitizzare quelle esperienze positive che «tirano» in altre 
zone e sotto altri cieli. Qualcosa di slmile è avvenuto ed avvie
ne, a volte, per le esperienze ecclesiali di base e la teologia 
della liberazione proveniente dall'America Latina. 

Mitizzare ed assumere acriticamente, anziché alimentare il 
nostro impegno con confronti stimolanti, significa preferire 
la pigra scorciatoia di chi trasferisce meccanicamente a casa 
propria le esperienze altrui. Non serve, quando è notte a casa 
mia, fuggire dove splende 11 sole; è meglio imparare a convi
vere anche con la notte. 

Detto questo, che è tutto discutibile, mi pare che non sì 
possano tacere alcuni evidenti limiti della sinistra, del PCI e 
di questo giornale perciò che riguarda la capacità di vedere il 
*nuovo* che le comunità di base hanno prodotto in questi 
anni della loro storia. È probabile che esista anche nel PCI 
una scarsa capacità d'ascolto e di indagine su ciò che avviene 
in certi spazi meno istituzionali del mondo cattolico. Le co
munità di base rappresentano un laboratorio creativo che 
facilmente sfugge a chi ne parla solo per dovere di cronaca o 
per saldare un debito. 

Deve ancora crescere, senza partire affatto da zero, un nuo
vo stile di attenzione a queste esperienze comunitarie, a ciò 
che esse esprimono ed anticipano, ai germi che gettano, alle 
difficoltà che incontrano. Non assumersi questo compito si
gnifica impoverire l'analisi del fenomeno religioso e vuol dire 
non ostacolare la strategia del silenzio orchestrata da certi 
settori della gerarchla cattolica nel confronti delle comunità 
cristiane di base. 

Franco Barbero 
Delle comunità di base - Pinerolo 

LETTERE 

Intervista B segretario della federazione PCI sulla «polemica casinò» 

Viareggì 
ha interesse 

a trasformarsi 
in Las Vegas 

Qui una «fabbrica di sogni», 42 in tutta Ita
lia: ancora una ricetta per evadere la crisi -
Lo sviluppo del turismo si garantisce con 
programmi meno effìmeri: qualità dei servi
zi, nuovo rapporto mare-monti, ambiente 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — L'Italia co
me Las Vegas? Ventun Casi
nò, uno per regione, forse 
due: quarantadue «fabbriche 
di sogni* da aggiungere alle 
varie lotterie di Stato. Anco
ra una ricetta per evadere la 
crisi. La polemica non è nuo
va a Viareggio, una delle e-
mlnenti città turistiche, pa
tria di quel Paolo Barsacchl 
senatore socialista presenta
tore di un progetto-legge per 
una casa da gioco in ogni re
gione. Ne parliamo con Wal
ter Ghiselli, segretario della 
federazione versiliese del 
PCI, nella moderna sede di 
via Regia. 

— 1 comunisti viareggini, 
chiediamo, sono davvero 
cosi imbarazzati, come dice 
Barsacchl, di fronte a posi
zioni come quelle espresse 
dal sindaco di Riccione? 

«Certo sarebbe stato più 
corretto se 11 settimanale che 
ha tirato fuori questa storia 
avesse fatto una netta distin
zione fra l'opinione del sin
daco di Riccione e le posizio
ni del PCI che, come risulta 
dal documenti, sono altra 
cosa. Ma no, non ci sentiamo 
Imbarazzati vista la palese 
deformazione della nostra 
posizione: a Viareggio come 
a Roma continuiamo a pen
sarla in modo diverso da 
Barsacchl. E consideriamo i-
naccettablle II suo disegno-
legge. Contrariamente a 
quanto vuol far credere, non 
siamo isolati, proprio perché 
la nostra linea non è affatto 
subalterna alle "mode". Ba
sti ricordare le posizioni a 
suo tempo espresse dal com
pagno Mario Leone, sociali
sta, presidente della Giunta 
regionale toscana, e quelle 
<M capogruppo de alla Ca

mera dei deputati». 
— È possibile che le tensio
ni si riflettano anche sul 
quadro politico viareggì-
no? 

«Può darsi tutto. È possibi
le che si formino anche mag
gioranze diverse. Ma prima 
di un eventuale pronuncia
mento del consiglio comuna
le occorrerebbe che una leg
ge fosse stata approvata, 
mentre non sembra proprio 
che la maggioranza gover
nativa abbia le idee così 
chiare. Comunque per noi la 
questione finisce qui». 

— Vuoi dire che per voi la 
«questione casino» non è 
cosi essenziale come qual
cuno vorrebbe far credere™ 

«Per noi la questione non è 
prioritaria. Il che natural
mente non vuol dire che ri
fiutiamo di misurarci su' 
questo tema. Ma non si può 
discutere in astratto, senza 
rapportarsi alle esigenze rea
li di una città che non deve 
orientarsi su false prospetti
ve di sviluppo turistico, per 
quanto suggestive possano 
apparire. Si è lavorato e la
voriamo su una Ipotesi di 
sviluppo della citta, pro
grammaticamente concor
dato nella maggioranza di 
sinistra, che ha un suo fon
damento nel turismo, senza 
per questo escludere altri es
senziali punti di riferimento 
economici e produttivi». 

— Eppure il casinò viene 
presentato come uno degli 
«interventi chiave» per un 
turismo che non sia solo 
stagionale e quindi per Te* 
conomia di intere zone. 

«E un argomento •• fuor-
viante. E sono assurde quelle 
tesi che vedono nel casinò la 
panacea per I problemi del 
turismo e per la vita dei Co
muni. Certe proposte di leg

ge oltretutto rischiano di ali
mentare nuove lotte fra mu
nicipi e cercano velleitaria
mente di nascondere le re
sponsabilità dei partiti di go
verno per la mortificazione 
delle autonomie locali e per i 
problemi di fondo, tuttora ir
risolti, nel settore turistico. 
La crisi non si esorcizza con 

un "collage" di iniziative e-
stemporanee dal sapore mi
racolistico, ma cercando di 
intervenire in modo pro
grammato per determinare 
un prolungamento della sta
gione turistica in un territo
rio più vasto. Ci vogliono ben 
altri provvedimenti. Ecco al
lora il rapporto mare-monti, 

la qualità del servizi, delle in
frastrutture, dell'ambiente. 
È su questo che lavoriamo. Il 
turismo mondiale è passato 
in trent'anni da 50 a 300 mi
lioni di utenti e la stima per 
gli anni duemila parla di 800 
milioni di turisti, 200 del 
quali nell'area mediterra
nea. In queste prospettive 
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non servono rivendicazioni 
municipalistiche o clamoro
se come 1 casinò. Serve pro
grammare Interventi che ci 
preparino positivamente al
l'impatto». 

— Ma la questione è econo
mica o morale? 

•Non si tratta di fare i mo
ralisti Non siamo pregiudi
zialmente contrari al casinò. 
La nostra non è una opposi
zione di principio:, abbiamo 
riserve di merito. È questio
ne di priorità politica ed eco
nomica di fronte ad un ven
taglio di problemi essenziali 
per un corretto ed armonico 
sviluppo della città. Ma è be
ne intendersi. C e chi tende a 
presentare i casinò, di volta 
in volta, come associazioni di 
beneficenza (gli introiti per 11 
Comune da destinare ad at
tività sociali), o come stru
menti per tassare capitali al
trimenti evasi, per rimpin
guare la bilancia dei paga
menti, per colpire il gioco 
clandestino e così via. E noi 
diciamo che è ipocrito soste
nere che i casinò danno un 
colpo alle bische clandestine, 
ignorando il fiorire delle ma
fie, di attività illegali, U sot
tobosco di usurai e di affari
sti ruotante attorno alle case 
da gioca È tutt'altro che e-
dlficante 11 modello di vtta 
che si offre. E poi, non Inse
gna davvero niente Sanre
mo, dove la lottizzazione è 
arrivata ai tavoli da gioco». 

— Insomma, niente Las 
Vegas— 

«BeT, puntare sul gioco d* 
azzardo non ci sembra se-
gnale di modernità di idee né 
la via maestra per risolvere 1 
problemi di una città che, 
appunto, non è Las Vegas-, ' 

Rtmo Cntigoli 

ALL' UNITA' 
Il Mezzogiorno, in 40 anni 
umiliato, dissanguato, 
terra di conquista... 
Cara Unità. 

ho letto la lettera della compagna Enrichet-
ta di Milano apparsa Ju//'Unità del 29/9. Per 
molti compagni ta scoperta del Sud è qualco
sa ancora da effettuare. L'Italia divisa in due, 
non era e non è uno slogan, ma la cruda realtà. 

'Il Sud, quella parte dell'Italia dimentica
ta-, dicono motti. Non è vero: il Sud non è 
stato dimenticato. I governi democristiani e di 
centro-sinistra il Mezzogiorno lo conoscono 
bene, perchè in 40 anni hanno saputo umiliar
lo. dissanguarlo, relegarlo a terra di conqui
sta per speculatori e mafiosi. Sai Enrichetla. 
la realtà della Calabria, della Basilicata, del 
Molise non è diversa da quella di quel paesino 
da te visitalo. 

Io credo fermamente nell'alternativa demo
cratica, perchè credo nel riscatto della gente 
del Sud. perchè credo nello sviluppo della Ca
labria. Alternativa a quel sistema di potere 
per me vuol dire dare voce ai giovani della 
Calabria, quelli senza lavoro e quelli sfrutta
ti; vuol dire dare voce ad una nuova cultura 
per una Calabria democratica. Il malgoverno 
di centro-sinistra ha deturpato il territorio. 
rende inutili le grandi risorse di cui la Cala
bria dispone. L'alternativa democratica deve 
essere il nostro obiettivo: ma occorre raffor
zare il Partito, occorre selezionare i quadri 
dirigenti. 

Può servire una campagna straordinaria 
per il Sud? Io credo di sì. Il Partito in Cala
bria è debole organizzativamente e finanzia
riamente. I dirigenti nazionali devono essere 
più presenti perchè è lì. nel Sud, nella 'que
stione meridionale» che c'è bisogno della 
grande idea di alternativa democratica. 

Infine mi piacerebbe che /'Unità sviluppas
se di più gli argomenti della cooperazione gio
vanile, dell'ambiente, del turismo alternativo 
nel Sud. 

ANGELO MURACA 
(Lamezia Terme - Catanzaro) 

Si tratta di una realtà 
che ha le sue radici 
negli anni della fame 
Cara Unità, 

colgo l'occasione dell'invito fatto domenica 
17 ai lettori perché rispondano alla lettera del 
sig. Michele lozzelli ai La Spezia, il quale ha 
posto, tra luci e ombre, il problema di -scam
bi di favori» fra vigili urbani e finanzieri da 
una parte, e artigiani, commercianti, profes
sionisti dall'altra. 

Innanzitutto io non darei credito a tutte te 
voci o racconti. Nel nostro Paese si usa in
grandire le cose. Meno male però — come 
dice anche il lettore lozzelli — che si tratta di 
casi particolari; e qualche volta delta « borsa 
della spesa» per una famiglia disagiata. 
Chiamarla « tangente» potrebbe offendere i 
ladri grossi. Certo, ad ogni modo, se questo 
fatto dilagasse a rimetterci sarebbero gli one
sti. 

A mio avviso si tratta di una realtà del 
nostro Paese che ha te sue radici nel periodò 
della guerra e dell'immediato dopoguerra: gli 
anni della fame. Ma poiché non siamo più 
affamati, non dovrebbe più sussistere: si sa 
infatti che dalle piccole infrazioni nascono le 
grandi, perché si riduce la credibilità delle 
Istituzioni. 

Occorre una cura, e sarà lunga: perché biso
gnerà fare rinascere da un lato l'orgoglio del 
servizio e dall'altro un guadagno più dignito
so per gli addetti. 

E le colpe? In una società e con governi che 
producono a catena stangate, ticket, aumenti. 
licenziamenti, piduisti. terrorismo, droga, at
tentati, Sindona. Lefebvre. Getti ecc.. quegli 
•scambi» che I'lozzelli giustamente accusa 
non sono le radici di tutto questo: sono una 
delle conseguenze. Conseguenze di problemi 
scompensati a suo tempo e non risolti poi. È 
inutile che mi dilunghi: i comunisti da tanto 
tempo danno te più giuste indicazioni morali. 

Ringrazio fUnità per questa possibilità di 
dialogare. 

ALBERTO PORTESI 
(Fiorcnzuola d'Arda • Piacenza) 

Favoreggiamento 
Caro direttore. 

un mio amico avvocato mi spiegava: colui 
che favorisce, aiuta, protegge un reo. è passi
bile di pena per favoreggiamento. 

Si dà il caso che una parte di uomini facenti 
parte del partito della Democrazia cristiana. 
da anni, siano implicati nelle cose più turpi 
della mafia. 

Ora. scusa la mia ingenuità, compagno di
rettore, ma l'altra parte, seria, cristiana, della 
Democrazia cristiana, che cos'è, per permette
re atrocità infami all'altra parte del suo parti
to? 

TEUCRO DI STAZIO 
(Roma) 

Giù dalla testa 
il pidocchio muore 
per freddo e per fame 
Caro direttore. 

posso dire alcune cose in risposta alla lette
ra di Mara Pullin di Saonara, preoccupata 
per *rinvasione dei pidocchi», fenomeno ef
fettivamente diffuso: me ne occupo lavorando 
iti un servizio di medicina scolastica. 

Non esistono statistiche perché non sempre 
viene rispettato robbligo di denuncia dei casi 
di pediculosi che si verificano nelle collettivi
tà; e tanto più sfuggono ad un conteggio i casi 
individuali non rilevati nel te scuole. • 

Non ha senso disinfestare le scuole ai fini 
della prevenzione della pediculosi: il pidoc
chio del capo vive esclusivamente sulla testa 
delle persone; nel!'ambiente muore in breve 
tempo per inadeguata temperatura e mancan
za di nutrimento. Quindi si può essere paras
sitati solo per contatto diretto (incerto è il 
ruolo di pettini, spazzole e cappelli usati in 
brevissimo tempo da due persone di cui la 
prima infestata). 

È utile il controllo dei bambini e del perso
nale adulto air inizio della scuola, come pre
visto dalla legislazione istitutiva dei Servizi 
di Medicina scolastica. Assurdo oltreché im
possibile il controllo giornaliero da parte de
gli operatori sanitari, mentre è auspicabile la 
collaborazione degli insegnanti sotto forma di 
informazione ed educazione sanitaria 

La pediculosi non è un fenomeno legato solo 
air ambiente scolastico: quest'ultimo è. più o 
meno, oggetto di controlli, mentre mancanza 
assoluta di controllo vi è in tutte le altre for
me di collettività, compresi i luoghi di lavoro. 
Né ta pediculosi è prerogativa dei bambini. 
Contrariamente a quanto si i portati a crede
re. la pediculosi è più frequentemente contrat
ta mi di fuori della scuola: lo dimostra il nu
mero di casi rilevati air inizio della scuota 
dopo le vacarne estive, o dopo le vacanze nata
lizie. numero nettamente superiore al casi che 

si riscontrano durante tutto l'anno scolastico. 
L'igiene personale non è sufficiente a impe

dire il contagio: senza senso è l'uso a scof>o 
-preventivo- di prodotti particolari, spesso 
costosi, inefficaci e potenzialmente dannosi. 

Per contenere la diffusione della pediculosi 
è opportuno imparare a riconoscere le lendini, 
controllare in famiglia frequentemente bam
bini ed adulti. Se si scoprono pidocchi o lendi
ni (uova di pidocchio) occorre applicare la 
polvere o lo shampoo antiparassitari e ripete
re il trattamento dopo una settimana circa; le 
lendini vanno cercate e staccate tutte accura
tamente dai capelli; è meglio avere capelli 
corti o almeno accuratamente raccolti. 

SERGIO TOMATIS 
(Sesto San Giovanni • Milano) 

Una considerazione 
e una domanda 
Cara Unità, 

in merito alla sorprendente iniziativa della 
Procura di Venezia contro Arafat, vorrei fare 
una considerazione e porre una domanda. 

La considerazione è questa: il 20 marzo 
1982, uscendo da un colloquio col ministro 
degli Interni Virginio Rognoni, il capo dei 
Servizi esteri detl'OLP. Kaddumi. disse ai 
giornalisti di aver avuto assicurazione dal mi
nistro *che dalle indagini finora fatte dalla 
polizia e dai servizi di sicurezza risulta che 
non esistono legami di sorta tra l'OLP e le 
organizzazioni terroristiche che operano in I-
talia». 

Poiché il ministro Rognoni non ha mai 
smentito questa dichiarazione né la stessa si 
prestava a dubbie interpretazioni, vuol dire 
che la dichiarazione era stata riportata esat
tamente. 

La domanda invece è questa: come mai non 
è stato fino ad oggi celebrato a Venezia alcun 
processo a carico del cittadino israeliano Da
vid Tzerkes. arrestato dalla polizia a Venezia 
il 27-8-1979 mentre, proveniente da Haifa. 
sbarcava dalla motonave -Apollonia» con ar
mi ed esplosivi nascosti nel aoppiofondo della 
macchina? 

È poi vero che Gianfranco Bertoli, il terro
rista addestrato in un khibbuz israeliano, fu 
condannato -per direttissima» dopo 3 anni 
dalla strage ai Milano; ma, in questo caso, i 3 
anni sono stati già superati e siamo ancora al 
segreto istruttorio. 

STEFANO LA ROSA 
(Venezia Lido) 

Precetto fondamentale 
Cara Unità, 

sono uno dei tanti milioni di pensionati che 
in quest'anno internazionale dell'anziano spe
rano di veder finalmente riconosciuto il loro 
sacrosanto diritto a una vecchiaia serena con
quistato con una vita di duro lavoro, realiz
zando anche retroattivamente il principio che 
le pensioni devono mantenere invariato nel 
tempo il potere d'acquisto iniziale. 

Dopo almeno 35 anni di lavoro e di versa
menti contributivi, un anziano deve avere una -
pensione non mangiata dall'inflazione e dai 
cosiddetti meccanismi perversi ma sempre u-
guale all'80 per cento della retribuzione del 
collega in servizio di pari grado e anzianità. 
indipendentemente dall'anno di pensionamen-

". to. 
Questo fondamentale precetto etico-econo

mico dev'essere attuato dai partiti, dai sinda
cati e dal governo se vogliamo essere credibili 
e celebrare seriamente l'anno internazionale 
dell'anziano. 

D.G. 
(Milano) 

La ragione 
di essere comunista 
Cari compagni. 

dalla nostra stampa ho imparato la ragione 
di essere comunista; e da allora mi sento forte. 
non ho paura di nulla perchè so che combatto 
per salvare il genere umano da una società 
gretta e assassina, che deruba l'uomo già pri
ma che nasca, che lo rende schiavo dell'uomo 
stesso, che lo cresce e lo adopera come un 
oggetto. Quando poi l'uomo-oggetto è scomo
do. lo fa morire. 

Ma con l'educazione comunista si conosce il 
mandante dell'assassinio. 

Per questo fin da ragazzo mi sono appas
sionato alla stampa comunista, la diffondo da 
sempre, la sostengo, la leggo e la faccio legge
re: perchè solo così si impara — lo ripeto — la 
ragione di essere comunista. 

Quindi compagni tocca a noi parlare con 
tutti i lavoratori, fargli capire che il PCI è il 
loro partilo, la loro organizzazione: è lì che si 
discute ta ragione di tutte le classi sfruttate. 

FERDINANDO PIERONI 
(Firenze) 

Ma non si sapeva 
che un atto notarile 
si ottiene solo dopo? 
Cara Unità, 

desidero segnalarti una grossa delusione 
che si riceve richiedendo l'applicazione della 
nuova legge sulle liquidazioni (n. 297 del 29 
maggio 1982). Art. I - comma 6: «Il prestatore 
di lavoro, con almeno 8 anni di servizio presso 
lo stesso datore di lavoro, può chiedere, in co
stanza di rapporto di lavoro, un'anticipazione 
non superiore al 70 per cento sul trattamen
to...»; e poi. al comma 8. lettera B: «In caso di 
acquisto della prima casa di abitazione per se e 
per i figli, documentato con atto notarile». 

Possibile che non si sapeva che un matto 
notarile» si ottiene soltanto dopo aver pagato 
una buona parte del costo delta casa? 

Quindi un lavoratore dipendente, senza ri
sparmi. deve prima andare in banca per un 
prestito e pagare il 30 per cento di interessi: 
poi potrà chiedere t'anticipazione del 70 per 
cento e. se sarà fortunato (grazie al datore di 

. lavoro), avrà l'anticipazione; altrimenti Toc-
quisto delta casa andrà in malora. 

Che dire poi dell'esclusione detrutilizzo di 
questo 70 per cento per coprire una parte della 
somma necessaria per la costruzione di una 
casa in Cooperativa? 

MICHELE GAUDIANO 
(Maura) 

Occorre tanto lavoro 
Cara Unità, 

ho II anni, ti leggo tutti Igiorni e ho visita' 
to recentemente iltuo stabilimento. Ho vista 
che per fare un giornale occorre tanto lavoro. 

Nessuno era mai riuscito a convincermi a 
scrivere una lettera, giacché sono timido; ma 
nei confronti dell'Unità è diverso: sia per /*«•-
coglienza che ci è stata riservata, sia per la 
quantità di notizie e spiegazioni avute. Ma 
soprattutto ho pensato che anche il mio picco* 
lo contributo dato alle feste «fWrUnità per
metta più notizie e diffusione. 

Un saluto a tutti quelli che lavorano per 
' diffondere il giornale. 

GABRIELE MAURIZZI 
(San Lazzaro di Ssvena • Bologna) 


